
RIASSUNTO

Viene segnalato e descritto un deposito di travertino messo in luce dai lavori di scavo di una galle-
ria realizzata in via Colonna Rotta, nell’ambito del progetto per i “Lavori di completamento del Collet-
tore Emissario sud orientale della Città di Palermo”. I travertini in questione mostrano associazioni di
facies fitoermali e fitoclastiche che si alternano a livelli di sabbie calcaree. Lo spessore massimo di que-
sti depositi raggiunge i 15 m. La loro estensione non è ben definita. I sondaggi disponibili documenta-
no la loro presenza in un’area di circa 6.000 m2. In base alle osservazioni dirette ed ai dati dei sondaggi
effettuati, è possibile evidenziare come il deposito di travertino si sia sviluppato all’interno di una
depressione creata da processi erosivi che hanno inciso profondamente le calcareniti pleistoceniche dei
Danisinni fino ad intaccare il loro substrato rappresentato, in quest’area, dalle “Argille Azzurre”.

La geometria complessiva dei travertini è pertanto riconducibile ad una lente che poggia, nella
zona centrale, più depressa, sulle argille azzurre e, lateralmente, sulle calcareniti. Alla base dei depo-
siti, immediatamente al di sopra della superficie di erosione, si osservano sottili livelli conglomerati-
ci seguiti da limi scuri e torbe. Nel complesso le associazioni di litofacies sono tipiche di ambienti
deposizionali di tipo palustre con periodiche incursioni di acque ricche in carbonato di calcio. Alcu-
ne clinoformi osservate lungo le pareti della galleria sono anche indicative della presenza di un debo-
le pendio verso l’alveo antico del Papireto.

Per quanto riguarda la loro età, in attesa di datazioni assolute, si avanza in questa sede l’ipotesi
che questi travertini possano essere piuttosto recenti ed attribuibili all’Olocene; possono essere
messi in relazione con il sistema di sorgenti che alimentava il corso d’acqua del Papireto ed in parti-
colare con la sorgente dell’Averinga, la cui “Edicola” si trova circa 80 metri a monte dello stesso
deposito di travertino.

SUMMARY

Travertine deposits in via Colonna Rotta, Palermo. A new travertine deposit occurring in the
subsurface of via Colonna Rotta, close to the historic center of Palermo (Sicily) is here described for
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the first time. The travertines have been revealed by the excavations of a gallery to complete “the
south east city sewer system”. Direct observations and boreholes data support a lens-shaped geom-
etry of the travertine deposit that in the central zone reaches a thickness of about 15 m and an exten-
sion of about 6,000 square meters. It fills an erosional depression incised in the Danisinni Pleistocene
calcarenites, and in the underlying blue clays. At the base of the travertine deposit a thin bed of allu-
vial conglomerate, followed upward by a peat level, occurs.

The travertines mostly exhibit phytohermal and phytoclastic facies associations, alternating to
poorly cemented calcareous sands. These lithofacies can be interpreted as deposited along a swamp
environments fed by carbonate-rich waters flowing in subaerial settings. The presence of a gentle
slope dipping N-E, toward the present day Papireto depression is suggested by the presence of some
clinoforms observed along the sections set up by the excavations. Waiting for absolute datings, it is
possible to ascribe the travertine deposit to Olocene. The analysis up to now carried out allows us
to establish that they may be related to a spring system which fed the Papireto river and in particu-
lar with the Averinga spring. This spring, is marked since the end of the 1500 by a small monument
known as the “Edicola dell’Averinga” lying about 80 m south east travertine deposit.

INTRODUZIONE

Con il termine travertino viene indicato un ampio spettro di depositi car-
bonatici d’acqua dolce particolarmente abbondanti nelle successioni del Plei-
stocene ed Olocene. In questi depositi la precipitazione del carbonato di cal-
cio è controllata da processi fisico-chimici e biogenici, associati allo sviluppo
di biofilms con cianofite e batteri (CHAFETEZ & FOLK, 1984; ADOLPHE et al.,
1989; VIOLANTE et al., 1994). I depositi di travertino vengono distinti da alcu-
ni autori in due gruppi principali, quelli deposti da acque idrotermali e quel-
li prodotti da acque a bassa temperatura (PENTECOST & VILES, 1994; PENTE-
COST, 1995). Tuttavia questa differenziazione risulta di difficile applicazione
quando si studiano depositi non attuali o depositi formati da sorgenti con
temperature che variano regolarmente. Nella letteratura anglosassone è stato
anche utilizzato il termine calcareous tufa per indicare depositi originati da
acque fredde, restringendo il termine travertino ai carbonati deposti da acque
termali (cfr. FORD & PEDLEY, 1996).

Nell’Italia centro-meridionale ed in Sicilia i depositi quaternari di traver-
tino sono distribuiti lungo le aree vulcaniche e in bacini intramontani e sono
stati oggetto di numerosi contributi che hanno portato alla determinazione dei
loro caratteri petrografici e geochimici (GONFIANTINI et al., 1968; PANICHI &
TONGIORGI, 1975; BUCCINO et al., 1978; BELLANCA et al., 1991; MINISSALE et
al., 2002; D’ALESSANDRO et al., 2007). Per i travertini di bassa temperatura sono
state individuate associazioni di facies corrispondenti a diversi contesti deposi-
zionali quali laghi, paludi, pendii più o meno acclivi, gradinate di vasche, casca-
te, etc. (FERRERI, 1985; D’ARGENIO & FERRERI, 1988; BRANCACCIO et al., 1988).

Nella Piana di Palermo e nella Conca d’Oro sono note diverse località



Fig. 1— Localizzazione dei depositi di travertino di via Colonna Rotta in uno stralcio cartografico
della Piana di Palermo.
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dove affiorano travertini: Margifaraci, via Villa Nave, Baida, S. Isidoro, Vuc-
ciria, via Messina Marine (Acqua dei Corsari), Monreale, Altofonte (SALINAS,
1907; BÉGUINOT, 1929a, 1929b; DE STEFANI, 1948; LIGUORI, 1981; CATALA-
NO & D’ARGENIO, 1982; CUSIMANO et al., 1989; CUSIMANO & DI CARA, 1995;
CONTINO et al., 2003, 2006; VALORE, 2004).

Nel presente lavoro viene segnalato e descritto un deposito di travertino
rinvenuto nella zona di via Colonna Rotta a Palermo, in precedenza non cono-
sciuto. Sebbene di limitata estensione, questo deposito assume un notevole
significato nel quadro storico-evolutivo della depressione del Papireto nell’a-
rea dei Danisinni.

INQUADRAMENTO GEOLOGICO

L’area di via Colonna Rotta ricade nel settore centrale della Piana di
Palermo, in prossimità del limite occidentale del Centro Storico (Fig. 1). La
Piana rappresenta un bacino pleistocenico colmato in prevalenza da depositi
marini. I depositi pleistocenici poggiano su di una profonda troncatura erosi-
va che interessa un articolato substrato costituito dalle unità tettoniche Panor-
midi ed Imeresi che rappresentano, in questo settore, la Catena appenninico-
maghrebide e che affiorano ai margini della Piana, costituendo i rilievi dei
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Monti di Palermo (CATALANO et al., 1979, 1996). In particolare le coperture
pleistoceniche della Piana poggiano, in discordanza, sul Flysch Numidico
oligo-miocenico, costituito prevalentemente da argilliti con locali intercala-
zioni quarzarenitiche e nelle aree marginali sulle successioni mesozoiche car-
bonatiche Panormidi e silico-carbonatiche Imeresi (CALVI et al., 2000; CON-
TINO et al., 2006). La profondità del tetto del Flysch Numidico presenta
grande variabilità, con diversi alti morfologici che ne determinano localmen-
te l’affioramento e con un generale andamento crescente in direzione Sud-
Sud Est, dove arriva a raggiungere i 100 m. Ciò determina una grande varia-
zione nello spessore dei soprastanti depositi pleistocenici.

Nell’ambito dei depositi pleistocenici si differenziano:
a) depositi, costituiti da sedimenti fossiliferi argillosi e sabbioso-limosi,

riferibili localmente alle“Argille Azzurre” del Pleistocene Inferiore (RUGGIERI

et al., 1975; LIGUORI & CUSIMANO, 1978; JAPPELLI et al., 1985).
b) depositi calcarenitico-sabbiosi di ambiente costiero del Pleistocene

Inferiore-Medio. Nelle calcareniti è possibile differenziare due diversi ambien-
ti deposizionali (LIGUORI & CUSIMANO, 1978; JAPPELLI et al., 1985) i cui rap-
porti sembrerebbero influenzati dalla paleomorfologia del substrato che avreb-
be determinato una serie di aree di sedimentazione disgiunte. In particolare:

– nella porzione settentrionale della Piana si distinguono calcareniti
biancastre, generalmente ben selezionate, costituite quasi esclusivamente da
granuli carbonatici, con spessori che vanno da pochi metri ad oltre 80 m; a
luoghi sono presenti rare intercalazioni argilloso-sabbiose;

– nella porzione meridionale sono presenti calcareniti giallastre con
diverso grado di cementazione e con tenori variabili di quarzo e minerali argil-
losi, che raggiungono uno spessore massimo di circa 40 m.

Il Centro Storico di Palermo occupa la porzione centrale della Piana.
Quest’area è stata oggetto di numerosi contributi recenti (TODARO, 1995;
GIAMMARINARO et al., 1999, 2000, 2005) che hanno consentito di ricostruire
l’andamento del tetto del substrato oligo-miocenico e della superficie di sepa-
razione tra i depositi limo-argillosi (Argille Azzurre) e le soprastanti calcareni-
ti. È stato possibile individuare due zone principali (Fig. 1). Nel primo setto-
re, che si estende a Nord del Centro Storico, i depositi calcarenitici si
rinvengono a diretto contatto con i terreni del Flysch Numidico. Nel secondo
settore fra i depositi calcarenitici ed il Flysch sono presenti le sabbie limo argil-
lose che, in alcune aree, poggiano su di un banco di conglomerati potente solo
pochi metri. L’area di via Colonna Rotta ricade in questo secondo settore.

Nell’area del Centro storico, in discordanza sui depositi calcarenitici, si
rinvengono terreni recenti ed attuali, costituiti da depositi alluvionali del Papi-
reto e del Kemonia e depositi marini molto eterogenei, caratterizzati dalla pre-
senza di peliti ricche in sostanza organica intercalate a torbe ed a sabbie biocla-



Fig. 2— Planimetria della zona di via Colonna Rotta che mostra la distribuzione areale dei depositi
di travertino, basata sui sondaggi geognostici effettuati e l’ubicazione dell’Edicola dell’Averinga (pla-
nimetria mod. da “Perizia di Variante Tecnica e Suppletiva dei Lavori di Completamento del Col-
lettore Emissario Sud-Orientale della Città di Palermo – II° Lotto”, CANZONERI & LETA, 2009).
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stiche con lamellibranchi e gasteropodi e da ciottoli appiattiti. I depositi mari-
ni, ascrivibili al Pleistocene Superiore-Olocene, sono riferibili ad una fase di sta-
zionamento alto del livello marino (DI STEFANO et al., 2004). Nella Piana si rin-
vengono altresì i depositi alluvionali del fiume Oreto, depositi lacustri e palustri
e soprastanti depositi antropici dovuti alle attività dimodifica connesse con l’ur-
banizzazione, che interessano diffusamente tutta l’area urbana palermitana.

I TRAVERTINI DI VIA COLONNA ROTTA

In seguito alla ripresa dei lavori di scavo del collettore fognario sud-occi-
dentale della città di Palermo, si è avuta la possibilità di effettuare un’accurata
campagna di indagini geognostiche nell’area di via Colonna Rotta (LETA et al.,
2007), interessata per l’intera lunghezza da una galleria a foro cieco (Fig. 2).



Precedenti indagini avevano segnalato la presenza di “croste travertino-
se” a circa 8 m di profondità lungo una verticale di sondaggio eseguita in via
Camarrone, ad una trentina di metri dall’asse del collettore (Fig. 2). La parti-
colarità del rinvenimento è stata confermata dai nuovi sondaggi, effettuati
negli anni 2005-2007. Questi ultimi hanno evidenziato la presenza di livelli di
travertino alternati a sabbie calcaree con spessore compreso tra i 9 e i 15 m,
al di sotto di materiali di riporto, nell’area di via Colonna Rotta, tra via Imera
e via Potenzano. I sondaggi disponibili consentono di stimare in circa 6.000
m2 l’estensione del deposito. Al di sotto dei predetti livelli si rinvengono livel-
li limosi scuri e torbe che raggiungono uno spessore massimo di 1 m, cui
seguono, verso il basso, ortoconglomerati con ciottoli arrotondati e scarsa
matrice sabbioso-limosa sterile, con spessori compresi tra 2 e 3 m. Questi ulti-
mi, interpretabili come depositi alluvionali, a loro volta, poggiano, in discor-
danza, su terreni sabbioso-limosi ascrivibili alle “Argille Azzurre”.

A corredo degli studi del collettore è stato ricostruito un profilo litotecni-
co dell’area interessata dalla galleria lungo la via Colonna Rotta (Fig. 3), che
mette in luce un deposito con colorazione prevalentemente giallastra, con grado
di cementazione variabile, evidenze di calcite secondaria e tessitura vacuolare.
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Fig. 3— Sezione geologica dei depositi di travertino di via Colonna Rotta. Per l’ubicazione si veda
Fig. 2 (mod. da “Perizia di Variante Tecnica e Suppletiva dei Lavori di Completamento del Collet-
tore Emissario Sud-Orientale della Città di Palermo – II° Lotto”, CANZONERI & LETA, 2009).



Lo scavo della galleria, effettuato tra il settembre ed il dicembre 2008, ha
interessato un tratto compreso tra la discenderia di via Imera e il sondaggio
I12 (Fig. 2) antistante i civici 81-73. Lo scavo ha permesso di prendere visio-
ne diretta dell’affioramento e di campionare il materiale per le analisi macro
e microscopiche.

CARATTERI DEL DEPOSITO

I rilevi effettuati al fronte di scavo hanno evidenziato che i depositi di
travertino di via Colonna Rotta sono caratterizzati da differenti facies che si
alternano lungo la successione mostrando variazioni cromatiche dal bianco al
colore avana, attraverso varie sfumature dal giallo al giallo rossastro.

Nel complesso questi depositi sono organizzati in banchi mal definiti,
debolmente clinostratificati (Fig. 4), nei quali si alternano irregolarmente
livelli fitoermali più competenti (Fig. 5), con elevata porosità, a livelli di tra-
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Fig. 4— Sezione NE-SW della galleria di via Colonna Rotta rilevata nel dicembre 2008 che interes-
sa il deposito di travertino. Le linee a tratteggio evidenziano la geometria clinoforme di alcune super-
fici stratali immergenti a NE, verso l’attuale depressione del Papireto. Analoghe strutture con simi-
le giacitura sono state osservate nel fronte di scavo opposto. Per l’ubicazione della sezione si veda
A-B in Fig. 2.
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Fig. 5— Base di un banco di travertino fitoermale messo in evidenza durante lo scavo della galleria
di via Colonna Rotta. Si notano numerosi manicotti calcarei isorientati corrispondenti a rivestimen-
ti calcitici di fusti di macrofite in posizione di crescita. Verso destra, analoghe strutture sono inte-
ressate da fasi di dissoluzione successive ed incrostate da calcite mammellonare.

vertino fitoclastico. Questi ultimi ricorrono perlopiù come sabbie calcaree
debolmente cementate, che macroscopicamente si differenziano difficilmen-
te dalle calcareniti pleistoceniche. In subordine sono presenti livelli fitoclasti-
ci grossolani, con elementi di taglia ruditica (Fig. 6). Non sono presenti strut-
ture riconducibili a travertini stromatolitici o oncolitici.

La tessitura dei travertini fitoermali denota la rapida incrostazione di
macro e microfite già durante il loro sviluppo, che ha originato un’impalcatu-
ra rigida. È evidente, infatti, l’iso-orientazione delle macrofite nella posizione
originaria di crescita (Fig. 5). Sono abbondantissime strutture cilindriche
(manicotti) riconducibili a fusti e rami. Le cavità originate dalla degradazione
della sostanza organica generano una porosità ben osservabile anche a scala
microscopica (Fig. 7). Il diametro di queste strutture varia da alcuni mm a 7-
8 cm. È probabile che fra le macrofite fossero comuni i papiri (Cyperus papy-
rus) riportati, da diverse fonti storiche (cfr. AMARI, 1854-72), nell’area dei
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Fig. 6— Blocco di travertino presente nella zona di riporto dei materiali di scavo della galleria di via
Colonna Rotta. Il campione è costituito da manicotti calcarei derivanti da incrostazioni di macrofi-
te disposti in modo caotico.

Fig. 7— Sezione sottile di un campio-
ne di travertino fitoclastico prove-
niente da via Colonna Rotta. Si nota
l’accrescimento radiale dei rivesti-
menti calcitici su presunte strutture
vegetali che successivamente hanno
generato la porosità mouldic. Sez.
TR/12 X 15.

Danisinni. Sono invece rare le impronte di foglie. In sezione sottile sono stati
osservati rari frammenti di gusci riconducibili a gasteropodi.

Nelle sezioni osservate la continuità dei travertini è interrotta da cavità
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Fig. 8— Una delle numerose cavità presenti nel banco di travertino, incrostata da calcite mammel-
lonare.

stratali di estensione plurimetrica ed altezza di alcuni decimetri. Le cavità si
rinvengono a profondità comprese tra qualche decimetro e circa 2 m rispetto
al tetto del banco di travertino. Esse sono incrostate da concrezioni carbona-
tiche e/o da croste ricche di ematite. Particolarmente abbondante è la calcite
mammellonare (Fig. 8). La genesi delle strutture speleotemiche è da mettere
in relazione ad eventi di dissoluzione e precipitazione in ambiente freatico e
vadoso. È possibile che la dissoluzione sia stata associata ad erosione dei livel-
li sabbiosi meno cementati operata verosimilmente da acque sotterranee con-
nesse alla stesso circuito che ha generato i travertini.

Lo spessore massimo del deposito di travertino raggiunge i 15 m. In base
alle osservazioni dirette ed ai dati dei sondaggi, è possibile evidenziare come
il travertino si sia sviluppato all’interno di una depressione orientata SW-NE
creata da precedenti processi erosivi che hanno inciso profondamente le cal-
careniti pleistoceniche largamente diffuse nel settore dei Danisinni fino ad
intaccare il substrato rappresentato dalle Argille Azzurre. In questa depres-
sione, prima della deposizione dei travertini si sono accumulati dei conglo-
merati di origine alluvionale e dei livelli di limi neri associati a torbe. La geo-



metria complessiva dei travertini è pertanto riconducibile ad una lente che
poggia, nella zona centrale, più depressa, sulle sabbie limo-argillose grigie,
con l’interposizione dei conglomerati e delle torbe e lateralmente sulle calca-
reniti.

Per quanto riguarda il contesto deposizionale, diversi autori che si sono
occupati dei travertini dell’Italia meridionale hanno tentato di mettere in rela-
zione le associazioni di facies presenti con i caratteri morfologici e geologici
dell’area di deposizione (BUCCINO et al., 1978; FERRERI, 1985; BRANCACCIO et
al., 1988; D’ARGENIO & FERRERI, 1988). Nel complesso, le associazioni di lito-
facies e le geometrie stratali dei travertini di via Colonna Rotta appaiono
riconducibili ad ambienti deposizionali di tipo palustre con periodiche incur-
sioni di acque ricche in carbonato di calcio. Gli accenni di clinostratificazio-
ne osservati lungo i fronti di scavo indicano la presenza di un debole pendio
che degradava verso l’alveo del Papireto.

Per quanto riguarda la loro età, in attesa di datazioni assolute (datazione
in corso attraverso le torbe presenti al di sotto del banco), si avanza in questa
sede l’ipotesi che i travertini possano essere piuttosto recenti ed attribuibili
all’Olocene.

OSSERVAZIONI SULLA FALDA IDRICA NELL’AREA DI VIA COLONNA ROTTA

Le indagini condotte negli anni 2005-2007 avevano indicato la presenza
di una superficie piezometrica che si attestava ad una quota compresa tra 6 e 8
m dal piano di campagna e che si collocava da 1 m a 2 m al di sopra della quota
di fondo scavo della galleria (Fig. 3), all’interno del deposito di travertino.

In corso d’opera, tra settembre 2008 e febbraio 2009, le osservazioni
dirette di cantiere hanno evidenziato l’assenza della falda idrica all’interno
dell’area di scavo. È da presumere, pertanto, che le opere di presidio realiz-
zate a salvaguardia dei lavori e dei fabbricati abbiano interferito con la
superficie piezometrica, alterandone localmente l’andamento. Tale circo-
stanza è confermata dalle misure ai piezometri installati nelle immediate
vicinanze dell’opera.

Nel corso dei lavori si sono inoltre osservate venute d’acqua localizzate
lungo il fronte ed il fianco sinistro della galleria (direzione di scavo: via Prin-
cipe di Camporeale) in prossimità della discenderia, quest’ultima ubicata nel-
l’intersezione tra via Colonna Rotta e via Imera. Tali venute d’acqua, che si
individuano sia nei depositi antropici, che nel travertino, ad oggi risultano
persistenti.

In occasione delle forti piogge avvenute nel novembre 2008 e nel feb-
braio 2009 si è assistito a ripetuti fenomeni di allagamento della galleria,
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che è risultata interamente sommersa fino a circa 1 m di altezza dal fondo
scavo. Tali eventi, sicuramente riconducibili alla locale situazione morfolo-
gica dell’area, potrebbero essere stati amplificati da una fase di ricarica
della falda e dalle interferenze create dalle opere di presidio precedente-
mente citate.

NOTIZIE STORICHE SULLA SORGENTE DELL’AVERINGA

E SULL’AREA DI VIA COLONNA ROTTA

I travertini di via Colonna Rotta possono essere messi in relazione con il
sistema di sorgenti che alimentava il Papireto e in particolare con la sorgente
dell’Averinga, la cui “Edicola” si trova circa 80 metri a monte dello stesso
deposito di travertino (Fig. 2). Questa costruzione, oggi in totale stato di
degrado (ma dotata di antenna parabolica), è ubicata tra via Albinia e via
Vulpi (Fig. 9) e fu realizzata alla fine del XVI secolo durante i lavori di boni-
fica del “Lago di Buonriposo”.

Numerose fonti storiche riferiscono delle sorgenti presenti nell’area
compresa tra la via Colonna Rotta ed i Danisinni, sull’Edicola dell’Averinga
e sugli interventi di bonifica della zona dalle acque paludose ivi presenti. Tra
gli autori che ricordano l’Averinga, MORSO (1827) riferisce che “Nella strada
Colonna, oggi Piazza Borbonica alla marina, trovasi la limpidissima acqua,
detta di S. Ninfa, e varie altre non meno pure e freschissime sono qua e là, oltre
a quelle del papireto, ed oltre ancora a’ due copiosi fonti Averinga ed Hainsein
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Fig. 9— L’Edicola dell’Averinga in una foto recente.



(1), che scorrono fuori della città, le acque dè quali credesi con sicurezza, che
per sotterranei meati vengano a produrre parecchie delle sorgenti, che abbiamo
poco innanzi accennate. Nella nota a piè di pagina lo stesso autore aggiunge
”(1) Sorge l’Averinga in un orto sotto Porta nuova, e l’Ainsenin dalla parte
opposta e più alta al di sotto di alcune caverne …. Si crede pure da quasi tutti i
nostri scrittori, che Averlinga provenga ancora dall’arabo, ed è di parere il
Cascini loc. cit. che tal nome sia una corruzione della voce Haverlaig, fonte che
svanisce e perisce, o da Hainberling, fonte che a guisa di pozzo è tosto inghiot-
tito dove sorge.”

DI GIOVANNI (1887) riferisce della bonifica dell’area paludosa presente
nella zona alta del Papireto, indicata come lago di Buon riposo “… abbiamo
intanto una bella testimonianza del come si trovava ancora l’antica palude
a’tempi ch’era giovinetto D. Vincenzo di Giovanni, cioè verso la metà del seco-
lo XVI. Parlando nel suo Palermo restaurato, vol. I p.198.200, (ed. cit.), del loco
di Occhipinti e dell’altro di Buon riposo, che si era una palude con certe erbe,
che produceva questa palude….. Ma generava cattivissima aria nella città, e pro-
duceva danni. L’uno era, che in questa città i colpi di testa benché minimi, erano
mortali, e pochi ne scampavano; e l’altro, che esalava così umido vapore che si
dice per certo quel che parerà favola, che vi era una casa vicina, che oggi è quel-
la della Commedia di San Giovanni, che in breve tempo uccideva tutte le femi-
ne, che vi andavano ad abitare ….. Finalmente la desiccò Andrea Salazar, pre-
tore, avendovi fatti molti condotti sotterranei, per ove sorgeva l’acqua, che
davano in un grande acquedotto maestro...”.

Nella sua “Palermo felicissima” BASILE (1929-1938), riprendendo i
precedenti autori, dedica un intero capitolo all’Edicola dell’Averinga ed al
Lago di Buonriposo bonificato: “...Il Senato Palermitano tentava con tutti i
mezzi di cui l’arte idraulica allora disponesse di disseccare il lago di Buonri-
poso (Papireto) per bonificare le contrade circostanti, infestate dalla micidia-
le malaria… Col progredire del disseccamento di quelle pestilenziali acque,
rinvenendo e captando le sorgenti…. fu scoperta fuori Porta Nuova in una
località chiamata la Balata, perché vi sporgeva un masso di selce, un’acqua
freschissima e dolce che formava parte del sistema idrico delle acque papire-
tiche: la famosa sorgente Averinga. …mi limito a ricordare come nel 1553,
per opera del Pretore Cesare Lanza, queste acque venissero raccolte in un’am-
pia conserva circondata di marmi. …Le acque di questa famosa sorgente,
incanalate in un doccionato d’argilla, …defluivano nelle case dei privati ed
alimentavano storiche fontane. La fontana della Grilla …fra le fontane
nutrite da quest’acqua era quella nobilissima del “Garraffo” …Nel 1587, pre-
tore benemerito don Andrea Salazar, le acque vennero nuovamente raccolte,
incanalate e chiuse in un’edicola…”.

TODARO (2008), a proposito dell’alimentazione dei qanat presenti nella
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pianura di Palermo, descrive che “… le acque latenti non si manifestavano in
superficie, tranne che lungo l’incisione valliva dell’antico corso del Papireto
(oggi incanalato e sepolto) nei tratti in cui l’erosione fluviale ha intagliato
profondamente la roccia calcarenitica …Le sorgenti di questa parte depressa
della pianura sono documentate dalle fonti storiche medievali con i loro origi-
nali nomi arabi …Ain Rotah (Averinga). Quest’ultima sorgente viene ubicata
dallo stesso Todaro in prossimità di via Colonna Rotta.

La presenza di sorgenti nella zona limitrofa al margine occidentale del
Centro storico è costantemente documentata in epoca storica. L’area di via
Colonna Rotta, dove è stata rilevata la presenza del deposito di travertino, la
cui formazione è probabilmente da ricondurre alla sorgente dell’Averinga,
rappresenta una porzione dell’antica palude già nota nell’area dei Danisinni,
nei tempi più volte oggetto di interventi di bonifica. Queste deduzioni sono
compatibili con l’andamento morfologico dell’area in esame, caratterizzato
da una depressione naturale all’interno della Piana di Palermo e con i consi-
stenti spessori di terreni di riporto evidenziati dai sondaggi geognostici.

CONCLUSIONI

Il ritrovamento di depositi di travertino da acque fredde ubicati in
destra orografica della depressione del Papireto, in prossimità di una delle
sorgenti storiche della Piana di Palermo, aggiunge un elemento di notevole
interesse al quadro evolutivo dei depositi più recenti di quest’area. Sia la
geometria complessiva del deposito, che riflette la presenza di un’incisione
erosiva che ha interessato il substrato pleistocenico orientata in direzione
SW-NE, che le rare geometrie stratali osservate, sono compatibili infatti con
una provenienza delle acque che hanno prodotto il deposito carbonatico,
proprio dalla “Sorgente dell’Averinga”, la cui posizione è oggi segnalata dal-
l’omonima Edicola, edificata alla fine del 1500. In base alle facies presenti
questi depositi sono attribuibili ad ambienti palustri, copiosamente docu-
mentati nell’area dalle fonti storiche. È inoltre ipotizzabile che i lavori di
bonifica dell’area dei Danisinni, e in particolare del sistema sorgentizio che
alimentava le zone palustri, abbia alterato il circuito idrologico che ne con-
trollava la genesi.
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